XXX DOMENICA TEMPO ORDINARIO

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10, 46-52)

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 

Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 

Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Il brano di Vangelo di oggi è in continuità con quelli che abbiamo letto nelle domeniche passate, possiamo scorgere di nuovo infatti il tema della sequela, seguire Gesù. I discepoli, gli amici di Gesù però non ci fanno una grande figura: Pietro si credeva di poter insegnare a Gesù, Giacomo e Giovanni pensavano alla gloria. Allora Gesù, visto che ormai siamo agli sgoccioli, manca poca strada per arrivare a Gerusalemme, impartisce un’ultima lezione sulla sequela e lo fa mostrando come un cieco, e non gli apostoli, è capace di seguire Gesù.
Il cieco è quindi l’esempio da seguire, “E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.” E’ forte in questo tratto di strada il richiamo alla prima lettura in cui il Signore riparte per ricostruire il suo popolo da un resto “il resto d’Israele” ciò che rimane del popolo che è composto da ciechi, zoppi, donne incinta; attraverso di loro il Signore dona la salvezza a tutto il popolo.
Oggi però cosa dice questo brano di Vangelo a me, a noi? Mi vengono in mente due cose.

Ci suggerisce innanzi tutto di passare dalla freddezza della classificazione degli altri, il cieco, lo zoppo, la donna incinta… lo zingaro, l’extracomunitario, il barbone, alla dolcezza della relazione con loro, sono persone, hanno un padre, hanno una storia, hanno una vita: dicendo “Figlio di Timeo Bartimeo” l’evangelista ce lo fa notare chiaramente. Non è una cosa impossibile: a Chiozza tre “richiedenti asilo” sono diventati Moustapha figlio di Mamadou, Hassan figlio di Lat dieng e Thomas figlio Paul.
Il secondo aspetto è la dinamica degli eventi di questo miracolo ed il ruolo di quelli che stavano camminando con Gesù lungo la strada. Possiamo metterci anche noi in mezzo ai molti che rimproveravano il cieco perché tacesse, quante volte il povero che manifesta il suo bisogno, spesso di relazione prima che di cose, ci dà fastidio, quante volte anche noi fingiamo di non vedere chi chiede l’elemosina o di essere accolto. Bene, Gesù in questo quadro chiede a chi gli sta intorno di andare a chiamare il cieco, di consentirgli di essere salvato. E quelli che stavano allora intorno a Gesù siamo noi oggi, quindi è a noi oggi che Gesù rivolge l’invito di dire ai ciechi di ogni tempo “Coraggio! Alzati, Gesù ti chiama”. Resteremo meravigliati del prodigio che il Signore potrà compiere anche attraverso di noi.
